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No comment
di Dini
Gasparri:
si dimetta
Dal Polo richiesta di
dimissioni del ministro
Fantozzi. Per Maurizio
Gasparri, coordinatore
dell’esecutivo di An, «la
confessione di Fantozzi è
più che sufficiente affinché
il ministro tragga le
conclusioni e si dimetta».
Poi, Gasparri, ci mette del
suo e con una battuta al
vetriolo suggerisce: «Il
ministro potrebbe sempre
trovare lavoro come
”fazendero” alla corte dei
Dini, in Costarica». Una
vicenda quella di Fantozzi
che, secondo il numero due
di An, «non può cadere nel
vuoto». «Personalmente -
osserva Gasparri - ritengo
scarsamente credibile la
versione riduttiva che il
ministro ha dato sul suo
incontro con Melpignano.
Un ministro non dovrebbe
incontrare un personaggio
così controverso e reduce
dalle patrie galere». Poi,
altre accuse al ministro al
commercio estero:
«Fantozzi, dal caso Philips
Morris al conflitto di
interesse per il suo incarico
in Vaticano, è stato al
centro di diverse
polemiche, senza
dimenticare l’ambiguo
ruolo di consulente
dell’Unipol svolto dal suo
studio».
Dure accuse anche
dall’eurodeputato di Forza
Italia Ernesto Caccavale il
quale chiama in causa il
ministro Napolitano: «Cosa
fa il ministro e il governo di
cui fa parte di fronte ai
comportamenti
spregiudicati del ministro
Fantozzi? Ogni giorno
accadono fatti gravissimi
sul piano dell’ordine
pubblico e del rispetto
della legalità
repubblicana».
Solidarietà a Fantozzi
viene, invece, da Rocco
Buttiglione, segretario del
Cdu, il quale afferma:
«Siamo preoccupati perché
sembra che le poche
persone oneste e
competenti che ci sono
nell’Ulivo vengono messe
sotto accusa con dati falsati
o colpi di mano che
ricordano le abitudini
peggiori dei servizi segreti,
con invasioni nella privacy
che servono alle finalità
della lotta politica. Forse è
già iniziata l’epurazione
dei moderati dell’Ulivo?».
Intanto, no comment da
parte del ministro degli
Esteri Lamberto Dini,
leader di Rinnovamento, la
stessa forza politica alla
quale appartiene Fantozzi,
che è stato anche ministro
nel governo Dini.

Una foto lo ritrae col tributarista coinvolto nell‘ inchiesta “toghe sporche”. I magistrati umbri indagano sullo Ior

Il ministro Fantozzi va in Procura
per l’incontro con Melpignano
«Non sono indagato, ma vittima di un attacco politico»

Mugello
Sondaggio
premia ancora
Di Pietro
Ci sarebbe stato uno scarto
di oltre 20 punti percentuali
a favore di Di Pietro su Curzi
se le elezioni al collegio
senatoriale del Mugello si
fossero svolte il 4 agosto
scorso. Secondo un
sondaggio Datamedia, ad
un campione di 501
persone, maggiori di 21
anni e residenti nel Mugello,
è stata rivolta, il 5 agosto, la
domanda: «Se ieri si fossero
tenute le elezioni, a quale
tra i seguenti candidati
avrebbe dato la sua
preferenza?». Il 44,4% lo ha
dato a Di Pietro, il 23,2 a
Curzi, il 12,0 a Paolo
Bartolozzi, possibile
candidato del Polo; il 3,5%
ha detto che avrebbe votato
per un altro candidato, il 4,6
non avrebbe votato, lo 0,9%
avrebbe votato scheda
bianca o nulla, il 10,4 si e‘
detto ‘indeciso’. Datamedia
ha poi fatto una
’proiezione’, con la
ridistribuzione
proporzionale dell’area del
non voto (coloro che non
avevano espresso un
nome). Da essa si ricava
questo risultato: 53,4% Di
Pietro; 27,9% Curzi, 14,4%
Bartolozzi; 4,3% altri
candidati.

PERUGIA. È stato lui stesso a chiede-
re di essere ascoltato. Augusto Fan-
tozzi, ministro per il commercio con
l’estero è entrato nella stanza del so-
stituto procuratore della Repubblica
di Perugia, Fausto Cardella, qualche
minuto dopo le diciotto di ieri sera,
perunadeposizionespontaneadura-
ta poco meno di due ore. Qui ha tro-
vato l’interopoolperuginochestala-
vorando da mesi all’inchiesta «do-
ghe sporche», da Cardella, rientrato
precipitosamente in elicottero dal
mare, agli altri sostituti, Cannevale,
Della Monica e Renzo. È venuto per
spiegareaimagistratiperchélamatti-
na del17 aprile era aprendereuncaf-
fèconSergioMelpignano,l’avvocato
tributarista romano, già battezzato
«il Cusani di Roma»: la magistratura
umbrasostieneinfattichehagestitoe
distribuito a destra ed a manca i 39
miliardi provenienti dalla maxi tan-
gente Enimont, e per questo lo ha ar-
restato oltre due mesi fa. Certo, non
deve avergli fatto piacere al ministro
Fantozzi vedersi ritratto in quella fo-
to, scattata dai Ros, assieme al plu-
riindagato Melpignano,e pubblicata
dal “Corriere della Sera”, definita poi
all’uscitadallaProcuradiPerugiauna
veraepropria«aggressionepolitica».

Cosa ci faceva, dunque, il ministro
assieme a Melpignano al Caffè Greco
di Roma? Quali erano i rapporti tra
Fantozzi e l’avvocato tributarista?
Ovviamente ai magistrati di Perugia
queste cose interessano molto, e cer-
tamente loro non si accontentano
delle giustificazioni date dallo stesso
ministro al quotidiano milanese:
«Ero con Melpignano per chiedergli
di intercedere su Gaetano Francesco
Caltagirone, editore de “Il Messagge-
ro”, affinché non mi venisse fatto un
torto che quel giornale stava per far-
mi, e cioè tirar fuori ancora una volta
unavecchiastoriadi tasseemonopo-
lidallaqualeerostatoprosciolto».

Strano comportamento quello del
ministro che preferisce parlarne con
Melpignano affinché lui né parli con
l’editore, affinché questi intervenga
poi sulla redazione per «impedire un
torto». Molto più semplice sarebbe
stato parlare direttamente con il di-
rettore,vistochedaquellastoriaFan-
tozzineerauscitoprosciolto.Matan-
t’è.

Il ministro Fantozzi comunque si
dichiara «assolutamente estraneo a
tutti i fatti» di cui si sta occupando la
magistratura di Perugia, e prima di
presentarsiaimagistratidiPerugiaha
voluto riferire allo stesso presidente
del Consiglio Romano Prodi il quale,
pare,nonglihachiestodidimettersi.
Fantozzi ha spiegato a Prodi dove e
come ha conosciuto Sergio Melpi-
gnano. Poi ha affidato ad una nota
quattro precisazioni, le stesse che il
ministrohapoiriferitoaimagistratie
ribaditoaigiornalisti al terminedella
sua deposizione. Intanto, Fantozzi
conferma di aver ricevuto due o tre
volte Melpignano al ministero per
questioni che riguardavano il suo di-
castero. La nota ministeriale spiega
poi che fu Melpignano ad avanzare
successivamente la sua candidatura

al collegio dei revisori della Bnl, cosa
che fu fatta, visto che «si trattava di
un professionista che faceva parte di
consiglidiamministrazioneedeicol-
legi dei revisori di importanti società
e banche e che si dimise dopo i primi
problemi giudiziari» (Melpignano fu
arrestato dopo qualche settimana
dallanominaasindacorevisoredella
Bnl dal pool milanese di «Mani puli-
te» per la vicenda del crack finanzia-
rio del costruttore romano Armelli-
ni).QuindiFantozziprecisache«mai
Melpignanoèstatoconsigliereocon-
sulente del ministro né del ministero
delle Finanze, né ha mai avuto con il
ministro Fantozzi né con lo studio
Fantozzi rapporti di collaborazione,
di consulenze o di affari». Uscendo
dall’ufficiodellaprocura,Fantozziha
affermato di essere stato autorizzato
dai magistratia dire che «nella vicen-
da non sono mai entrato». E ha ag-
giunto: «La foto è depositata agli atti
dalloscorso17aprile:comemaiqual-
cuno l’ha tirata fuori solo adesso? Si
tratta di un attacco politico». Il mini-
stro ha concluso ribadendo di non
aver ricevuto alcun avviso di garan-
zia e di non essere iscrittonel registro
degliindagati.

Ma torniamo a Melpignano. Que-
sti aveva ottimi rapporti con France-
sco Gaetano Caltagirone e Domeni-
co Bonifaci (finito in galera assieme
allo stesso Melpignano e dal magi-
strato Orazio Savia su ordine della
magistratura perugina), e di loro era
stato il commercialista. Per questo fu
lui, Melpignano, a seguire tutta la
trattativa per la compravendita del
quotidiano“IlTempo”,passatodalle
mani di Caltagirone a quelle di Boni-
faci.Oraproprioquell’affare,elarela-
tiva documentazione, viene attenta-
mente vagliata dagli inquirenti. A lo-
ro, infatti,moltecose nonquadrano,
ecco perché hanno dato incarico ai
Ros di «ricostruire le contrastanti di-
chiarazionireseinpropositodaBoni-
faci e Caltagirone (ascoltato dai ma-
gistrati l’11 giugno scorso in qualità
di persona informata dei fatti) in me-
rito alla cessione de “Il Tempo”». E
siccome da cosa nasce cosa, ora i ma-
gistrati di Perugia vorrebbero analiz-
zare tutte le carte relativeall’acquisto
del quotidiano”Il Messaggero” da
parte di Caltagirone, e per questo
hannochiestoedottenutodallaBan-
ca di Roma tutta la documentazione
bancaria riguardante «il regolamen-
todelprezzodelquotidiano».

Questa inchiesta somiglia sempre
più ad una «tela del ragno» che gior-
no dopo giorno si allarga sempre più
ed il fronte delle indagini non rispar-
mia più niente e nessuno. Così i ma-
gistrati sono andati a bussare anche
allaportadello Ior, labancavaticana,
per sapere a chi sono andati a finire
certificati di deposito per svariati mi-
liardi di lire passati dalle mani di Ser-
gio Melpignano a quelle di Domeni-
co Bonifaci. Infatti, i magistrati sono
convintiche i realibeneficiaridiquel
denaro possano essere stati dei «pub-
bliciufficiali».

Franco Arcuti
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Il ministro per il commercio estero Augusto Fantozzi Riccardo Cesari/Syncro

L’intervista Il presidente dei senatori Sd: «Non è ancora un caso politico»

Salvi: «Serve la massima trasparenza
E da un ministro dell’Ulivo ancora di più»
«Vedo il pericolo di una forma di autoindulgenza che potrebbe ricondurre ad alcuni aspetti da prima repub-
blica». «Chi sta al potere deve sempre tenere conto delle richieste di chiarezza, anche quando ha ragione»

ROMA. On.Salvihalettoigiornali
? Ha visto il «caso» Fantozzi-Mel-
pignano? Il ministro, quando era
alle finanze con il governo Dini,
avrebbeincontratoalcunevolteil
tributarista Sergio Melpignano
ora al centro dell’inchiesta sulla
corruzione che coinvolge magi-
strati romani e alti ufficiali della
finanza. Fantozzi ammette di
aver visto Melpignano per chie-
derglidiinterveniresullaproprie-
tà del «Messaggero» per bloccare
unarticolocontrodi lui.Adunal-
tro quotidiano afferma che Mel-
pignanoglichiesediessere inseri-
to, con l’aiuto di Rinnovamento
Italiano, nel collegio dei sindaci
dellaBnl.Nonlesembraimbaraz-
zanteperunministro?

«Sì,hovistoquestadoppiaversio-
ne. In un giornale il ministrodicedi
avere chiesto un favore aMelpigna-
no. Su un altro giornale dice che è
stato Melpignano a chiedergli un
favore. Probabilmente si sono
scambiati i favori. C’è da essere im-
barazzati. Da una parte Fantozzi è
un ministro dell’Ulivo ed è giusto
essere sempre molto sensibili alla

trasparenza e alla correttezza; dal-
l’altra parte c’è un discorso di civil-
tà, non so questo Melpignano che
nomeaavesseepartireunpo‘atesta
bassa contro Fantozzi sulla base di
questi dati mi sembrerebbe sbaglia-
to».

Tuttavia il ministro non ci fa
unabellafiguraenondàunabuo-
naimpressione.Nonlepare?

«Fantozzi ha dato delle sue spie-
gazioni su questi rapporti con Mel-
pignano.Mimancaperòuntassello
del giudizio e cioè quale fosse la va-
lutazione attorno a questo avvoca-
toMelpignanoinquelperiodo».

Forse è solo un caso di cattive
frequentazioni. Non sarebbe al
primoacuiaccade.

«Le cattive frequentazioni con il
sennodipoiono...Chissàquantidi
noi hanno incontrato persone che
non pensavano che poi sarebbero
finite nei guai. Un conto sono i fatti
specificichesonodavalutare».

Perciò secondo lei non si tratta
dimetteresottoaccusailministro
?

«Credocheilpuntofondamenta-
le sia quello di avere la massima tra-

sparenza, lamassimachiarezza.Co-
me discorso più generale al di là di
questo caso dovremmo essere più
tolleranti, rifiutare logiche di pote-
re, avere molta sensibilità su questo
tipo di problemi. Forse ci sta un pò
mancando».

Il caso della nomina di Melpi-
gnano nel collegio della Bnl ci ri-
portaperò in pieno al clienteli-
smodaprimarepubblica.

«Questo è l’aspetto che in effetti
mi sembra più contestabile perché
dà l’idea della lottizzazione di que-
ste cariche. Tuttavia non creerei un
casopolitico,mavedounproblema
più complessivo che non riguarda
solo Fantozzi, ma tutti noi. E cioè
non dimenticare le ragioni per cui i
citadini ci hanno mandati al gover-
no e il sommovimento che c’è stato
inquestianni.Dobbiamoesserepiù
esigenticonnoistessi».

Teme che qua e là si possa rica-
dere in pratiche da prima Repub-
blica?

«Vedo il pericolo di una forma di
autoindulgenza che potrebbe ri-
condurre ad alcuni aspetti della pri-
ma Repubblica, non i peggiori per

fortunaperchèquellidialloraerano
ladri. C’è inoltre il rischiodichiusu-
ra del potere, di non tenere conto
delle richieste di trasparenza. Il pri-
mo dato deve essere quello della
massima disponibilità di chi gover-
na a rendere conto. E questo non
sempreaccade».

Si riferisce a qualche episodio
particolare?

«Per esempio devo dire che il to-
nodellareplicadelministroNapoli-
tano, in occasione della polemica
sollevata dai familiari delle vittime
durante la manifestazione del 2
agosto, non mi ha convinto del tut-
to. Dobbiamo rendere conto sem-
pre, anche quando siamo dalla par-
tedellaragione».

Quindi nessuna autoindulgen-
zaemaggioreumiltà?

«Sì. Maggiore trasparenza e il do-
vere di rendere conto. Lo so che go-
vernare è faticoso, comporta molti
problemi, ma non si può trascurare
l’attenzione verso le richieste di
sempre maggiore chiarezza che
vengonodall’opinionepubblica».

Raffaele Capitani

Calabrese: era un’iniziativa del “Corriere” senza fondamento

Il direttore del Messaggero: «Ecco perché
non ho dato quella notizia...»

L’autore: «È stata aggiunta». E il settimanale imbarazzato «registra»

«Panorama» infila una frase antisemita
in un articolo su De Benedetti

Enciclopedia:
«debutto» per
la Bicamerale

ROMA. UnministrodellaRepubbli-
ca (Fantozzi) intercettato e fotogra-
fato con Sergio Melpignano, il fi-
nanzierecoinvoltonell’inchiestadi
Perugia. Un incontro per un favore
personale: intervenire presso l’edi-
tore del Messaggero per bloccare
un articolo sui rapporti tra Fan-
tozzi e la Philip Morris. La notizia
è stata pubblicata dal Corriere del-
la Sera, che nottetempo aveva in-
formato il direttore di via del Tri-
tone, Pietro Calabrese. Ma ieri sul
quotidiano «il caso» non è stato
neppure commentato.

Direttore, come mai questo si-
lenzio?

«Era una notizia del Corrriere.
Noi non sapevamo nulla dell’in-
contro, né avevamo la foto. E
francamente mi sembra una cosa
priva di ogni logica....».

Cosa vuol dire, che la notizia è
falsa?Sispieghimeglio.

«È una cosa priva di ogni costrut-
to».

Il vostro editore, Caltagirone,
comunque è stato tirato in ballo.

Perchétacere?
«Non posso che confermare che

su Fantozzi abbiamo continuato a
scrivere quando c’era da scrivere. E
poi l’editore non mi ha mai accen-
nato problemi nè con Fantozzi, for-
tunatamente, nè con altri ministri.
Belmodoquestodi fare laprofessio-
ne di ministro! Altro che i ministri
della Prima Repubblica. Credevo
cheuncertocostumefossefinito!».

Esel’avessesaputo?
«Avrei scritto un corsivo, magari

divertendomi. Fortunatamente
non c’è nulla, neanche lontano dal
vero,di tuttoquesto.Domani(oggi,
ndr) pubblichiamo quello che ha
scritto il Corriere e ribadirò quello
che ho già dichiarato».

Il ministro Fantozzi ha detto
che il suo giornale voleva fargli
untorto.Ècosì?

«Noiabbiamocontinuatoafare il
nostro dovere: scrivere articoli sul
suo rapporto di consulente della
Philip Morris. Se il ministro non ha
nulla di che preoccuparsi, perchè si
lamenta?».

SulcasointervienePaoloServenti
Longhi, segretario Fnsi: «Fa riflette-
re il fatto che il direttore di un gran-
de giornale, intervistato su una vi-
cendache riguardaunministrodel-
la Repubblica da un altro giornale,
non pubblichi nemmeno una riga
dopo essere stato informato. Si può
immaginare unatelefonata intarda
serata,mai tempidiungrandequo-
tidiano consentono certamente di
intervenire ugualmente. Noinon ci
fermeremo mai nella battaglia per
convincereanchenoistessi,anchei
giornalisti, che un’informazione
completa e pluralista serve alla de-
mocrazia, al Paese eanchealGover-
no guidato da Romano Prodi. Tal-
volta riusciamo a convincere i gior-
nalisti, talvolta non ce n’è nemme-
no bisogno, in alcuni casi sembra
che il discorso aperto nella Prima
Repubblica non sia ancora chiuso.
Questo mi dispiace soprattutto per
un collega e un giornale che stimo
molto».

Maristella Iervasi

È ben più di una gaffe, è un vero in-
cidente quello occorso a Panorama
che ha infilato una frase antisemi-
ta dentro un articolo dedicato a de
Benedetti. La cosa forse sarebbe
anche potuta passare inosservata
(l’articolo infatti compariva nel
numero uscito la scorsa settimana)
se non fosse stato per l’autore del
servizio, il giornalista Fabrizio
Coisson, che ha giustamente pre-
teso una riparazione. Così nel nu-
mero in edicola da ieri, nella semi-
nascosta rubrica delle «Rettifiche»
infilata sotto le lettere, è comparso
un colonnino di una ventina di ri-
ghe intitolato «Una frase volgare».
Lo firma lo stesso Coisson e vi si
afferma che nel suo articolo «è sta-
ta inserita una frase che non mi
appartiene». Di che si tratta, di un
breve inciso, di una interpolazione
tipografica? No di un «ragiona-
mento» complesso che suona let-
teralmente così: «Per la prima vol-
ta non ripagò (De Benedetti ndr)
con le plusvalenza con cui l’aveva
abituato quel mondo finanziario,

prevalentemente di origine ebrai-
ca, dal quale fino a quel momento
era stato sostenuto». Insomma un
modo - e neppure velato - di ritirar
fuori i vecchi discorsi sulle lobby
finanziarie ebraiche se non sulle
demo-giudo-plutocrazie di musso-
liniana memoria. Coisson (un pas-
sato a Paese Sera e una formazione
valdese, così attenta al rispetto per
le minoranze religiose) commenta
a questo punto: «Chi mi conosce
sa che simili spregevoli allusioni
antisemite non possono venire
dalla mia penna». Una reazione
misurata tutto sommato.

Alla lettera di rettifica del gior-
nalista Panorama fa seguire alcune
righe in corsivo: «La frase è di una
sconcertante volgarità e, sebbene
l’uso di queste espressioni sia tut-
t’altro che raro nella stampa, non
è giustificabile». Insomma una af-
fermazione che ha il buon propo-
sito di «smentire» quanto è stato
scritto, ma che non spiega affatto
come e perché all’articolo di Cois-
son qualcuno abbia aggiunto pro-

prio quelle parole. La questione
non è piccola, per molti motivi:
per Panorama e per il suo editore
Berlusconi affrontare il tema Carlo
De Benedetti è sempre particolar-
mente «delicato». De Benedetti è
infatti l’editore del settimanale
concorrente ed è stato l’uomo che
all’interno della Mondadori ha
lungamente conteso al Cavaliere
la proprietà del maggiore gruppo
editoriale italiano. Insomma quel-
la battuta sembra messa lì per ag-
gravare le accuse a De Benedetti in
un articolo che qualcuno aveva
giudicato forse troppo tiepido o
«neutro» verso il vecchio avversa-
rio. Ma, si sa, a Panorama le mani
negli articoli non le mettono tutti,
un pezzo di un autorevole corri-
spondente viene letto e passato da
qualcuno molto in alto nello staff
dirigente. Chi, nel gruppo ristretto
dei vicedirettori o dei caporedatto-
ri si è fatto sfuggire questa perla di
antisemitismo?

R.R.

La Bicamerale ha fatto colpo
anche sulle enciclopedie. A
tempo di record, la
commissione presieduta da
D’Alema si è guadagnata
una delle nuove cento voci
dell’edizione ‘98 della
«Enciclopedia Zanichelli».
Sette righe essenziali nelle
quali si ricorda che la
Bicamerale ha iniziato a
lavorare nel febbraio ‘97
«con il compito di
approntare modifiche
all’ordinamento
costituzionale». Anche il
garante della privacy, carica
ricoperta da Rodotà, si è
guadagnata in tutta fretta
una voce nella Zanichelli. «È
una figura di cui si parla
sempre più spesso e per
questo ci è sembrato
necessario inserirla»,
spiegano alla redazione
dell’enciclopedia.


